
GOVERNO • Impugnate le norme che ripubMcizzano il sistema idrico: «Penalizza i
privati» Le mine di Renzi sulla Sicilia

Ugo Maria Leto
PALERMO Dopo Marino, tocca a Crocetta. Renzi non
molla la presa. E l'impugnativa della legge sull'acqua
pubblica, che ha recepito la volontà popolare espressa col
referendum, appare come il proseguimento di una
strategia, che a molti anche nel Pd siciliano appare ormai
chiara: screditare la Sicilia e il governo Crocetta. Ci ha
impiegato solo sette minuti il Cdm a cassare la legge
approvata dall'Assemblea siciliana lo scorso agosto. Una
impugnativa del resto annunciata da giorni dal
sottosegretario Davide Faraone, proconsole di Renzi in
Sicilia, che da mesi prova a fare fuori politicamente il
governatore. Prima cavalcando le dimissioni di Lucia
Borsellino da assessore alla Sanità, poi spingendo
sull'acceleratore quando gli attacchi a Crocetta per via
dell'intercettazione col medico Matteo Tutino, smentita
da quattro Procure antimafia, hanno fatto traballare il
governatore che, accerchiato dai falchi del Pd e
tramortito dalla superficialità dei commenti a caldo delle
più alte cariche dello Stato, ha dawero pensato alle
dimissioni. Per poi tornare più agguerrito di prima.
Fallito il doppio sgambetto, la strategia non è cambiata.
Questa volta facendo leva sul potere d'impugnativa delle
leggi, che la Consulta, all'epoca guidata dal siciliano
Gaetano Silvestri nel giro di poche settimane, ha tolto
all'ufficio del commissario dello Stato dopo sessant'anni,
trasferendo le funzioni al Cdm, organo chiaramente
politico. Nel giro di pochi mesi, la Presidenza del
Consiglio ne ha cassate ben tre di leggi siciliane, l'ultima
ieri. Quella sull'acqua pubblica appunto. Una legge che
ha rimesso in mani pubbliche un settore che ha
consentito ai privati,

comprese alcune multinazionali, di fare
business per anni creando carrozzoni
mangiasoldi e clientele di ogni tipo in una
regione, la Sicilia, dove l'acqua in alcune zone
di Agrigenio, Trapani e Messina viene ancora
erogata a singhiozzo. Una legge sostenuta da
alcuni deputati-sindaci, come Giovanni
Panepinto (Pd), in raccordo col Forum per
l'acqua pubblica, che è stata persino modificata
in extremis prima del voto finale proprio sotto
la pressione dei 'renziani', che con il loro
assessore all'Energia Vania Contraffatto, sono
riusciti a far passere emendamenti a favore dei
privati. «Se non si modifica così, la legge verrà
impugnata», era stata la minaccia
dell'assessore 'renziano'. Ma evidentemente
non è bastato. L'impugnativa è arrivata
puntale. «L'impugnativa ci appare
assolutamente inopportuna», accusano i
deputati siciliani del Pd alla Camera Antonino
Moscati, Franco Ribaudo e Magda Culotla.
Perché la legge «è frullo di un lavoro lungo e
allenlo che ha coinvolto amminislralori locali,
associazioni, movimenti e parlili politici» e «la
difenderemo reslando in prima linea a fianco
del Pd siciliano e del governo». E Crocella
aggiunge: «Valuteremo gli alii da compiere per
superare il problema». Da giorni i giornali
erano inondali di indiscrezioni sulla probabile
impugnativa della legge. Un refrain. E'
accadulo anche per

alIre due leggi impugnale in precedenza,
quella sugli appalti e quella sull'abolizione
delle ex Province regionali, punlualmenle
preannunciale alla slampa dal sottosegrelario
Faraone. Si Iralla di Ire leggi sulle quali in
realia proprio il governalore Croccila ha
poca o addirillura nessuna responsabililà. La
riforma degli appalti porta la firma
soprattullo del Movimento Sslelle e della
lobby dell'Ance, i coslrullori siciliani; quella
sulle Province, invece, è frullo di un ampio
compromesso e la sua palernilà va ricercala
Ira i corridoi bipartisan dell'Assemblea. Nei
giorni scorsi, il commissario dello Slalo,
ormai spellalore, dichiarò senza mezzi
lermini che sulle Province c'è in atto un falso
diballilo. Lo Slalulo siciliano, antecedente
alla Cosliluzione, infalli slabilisce che in
Sicilia ci sono i Liberi consorzi, che poi il
legislatore che nulla hanno a che fare,
giuridicamente, con le Province abolite dalla
legge Delrio. La competenza di definire gli
ambiti territoriali e le funzioni spetta dunque
al legislatore siciliano e non allo Slalo.
Eppure la Presidenza del Consiglio è
inlervenula a gamba lesa. Un doppio binario,
politico e isliluzionale, che per Croccila è
una spada di damocle, pronla a Iranciare la
legislalura in anticipo rispello alla scadenza
nalurale del 2017. In Assemblea, il
proconsole Faraone conia sulle new enlry
nel Pd, in particolare l'ex cuffariana Valeria
Sudano e l'ex Udc Luca Sammartino,
giovani depulali con alla spalle un bel
pacchetto di voli. L'allargamento a deslra dei
«renziani» è emerso alla luce del sole
durante la cosiddetta «Leopolda sicilia
na», quando Faraone a Palermo aprì le danze
allo sconlro con il governalore, accusandolo,
Ira le lante cose, di fare un antimafia di
facciala. Dalla sua parte, Faraone ha liraIo
anche l'ex minislro Tolo Cardinale, ispiratore
della neonaia «Sicilia Fulura», preferendo
l'accordo col nuovo ed eterogeneo movimento
piuttosto che appoggiare l'alleanza, in linea
con quanto avviene a Roma con l'asse Renzi-
Alfano, Ira Udc (in maggioranza) e il Ned
(all'opposizione di Crocetta), soslenula invece
dal giovane lurco Fausto Raciti, segrelario del
Pd siciliano, che lavora per tenere la
coalizione e creare un asse fino alle prossime
regionali. Un'operazione non facile,
considerando i rapporti lesi Ira Palermo e
Roma. A confermarli anche Alessandro
Baccei, l'assessore «tecnico» imposto a
Croccila dal minislro Delrio per guidare
l'Economia, e vicino a Faraone. «Roma
malIralla la Sicilia», ha chiosalo Baccei.
Fornendo anche qualche numero. Solo di
credili nei confronti di Slalo e Ue, la Sicilia
avanza ben 10 miliardi di euro iscritti a
bilancio come «residui aliivi»: soldi che
poIrebbero fare cassa risolvendo i problemi di
liquidila della Regione. Di conlro la Sicilia è
coslrella a conlribuire alla finanza pubblica
con un miliardo e 400 milioni all'anno,
seconda solo alla Lombardia. Non solo. Lo
Slalo deve all'isola ben 700 milioni alla voce
sanila, menlre l'innalzamento della quola di
compartecipazione della Regione al fondo
sanilario ha comporlalo un maggiore onere per
le casse regionali di 600 milioni all'anno. E poi
c'è la
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questione dello slalulo speciale. Se
applicalo, la Regione polrebbe incassare
qualcosa come 9 miliardi di euro, mellendo
a posto i conii e polendo vivere senza
Irasferimenli slalali. Ma la Consulla, di
recente, ha sentenzialo che lo Slalo non
deve nulla alla Sicilia, ammellendo però che
l'isola è slala penalizzala, consigliando alla
Regione di negoziare con Roma. In ballo ci
sono solo per il 2016 un miliardo e mezzo di
euro, il resto dovrebbe essere discusso in
sede di riforma dello slalulo. L'intesa
tecnica per i fondi del 2016 Ira Palermo e
Roma c'è già, manca quella politica. Senza
la copertura del disavanzo, la Sicilia
diventerà una polveriera sociale.

Crocetta incontra Guerini: «Azzero la
giunta tecnica» Addio Crocetta ter. Il
presidente della Regione siciliana,
Rosario Crocetta, oggi dovrebbe
formalizzare l'azzeramento della giunta,
composta quasi per intero da assessori
tecnici, anche se di indicazione politica.
Il governatore ieri sera ha informato il
vice di Renzi, Lorenzo Guerini, nel
corso di un incontro al Nazareno.
«Azzero e avvio una verifica politica per
capire chi realmente vuole proseguire e
chi no», awerte Crocetta. Il nodo sono i
«renziani» siciliani guidati dal
sottosegretario Davide Faraone, il cui
obiettivo è quello di staccare la spina per
andare al voto anticipato. Posizione non
condivisa dai giovani turchi che
nell'isola hanno la maggioranza del Pd, a
guida Fausto Raciti. Il segretario
siciliano sta cercando di tenere unito il
partito e probabilmente convocherà la
dirczione prima che il governatore avvii
la verifica con gli alleati.

L'Isola dil tesoro il manifesto
L'Isola dil tesoro Intesa fra
Grecia e creditori Sono 27
pagine di «riforme»
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